
Anno 24 n° 22 - EDIZIONE GRATUITA Domenica 9 novembre 2025

DEA, ADESSO SERVE CONTINUITÀ
LA PARTITA Dopo il successo di Marsiglia, alla New Balance Arena arriva il Sassuolo

In Francia battuti anche i gufi
LA NOTTE MAGICA DI CHAMPIONS
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Forza Dea, non c’è tempo da perdere
LA PARTITA Col Sassuolo per confermare quanto di buono si è visto mercoledì a Marsiglia

Dopo Marsiglia, ecco il Sas-
suolo. Un avversario non im-
possibile che deve permettere
all’Atalanta di confermare l’ot-
tima prestazione in Cham-
pions. La squadra nerazzurra è
stata, a tratti, un tormento ina-
nellando risultati e prove con-
traddittorie e, spesso, indeci-
frabili. Seminando dubbi tra
partite d’alto livello e confor-
tanti (Torino, Como, Juve, La-
zio e Milan) ed altre scorag-
gianti (Pisa e Parma almeno il
primo tempo, Paris SG seppur
con giustificazione, Cremona,
Udine) con l’undicesimo posto,
in compagnia del Sassuolo, in
classifica. Va decisamente me-
glio in Champions. Sono stati
giorni turbolenti prima della
partita di oggi. La pessima pre-
stazione di Udine aveva tutti i
crismi di una crisi tecnica con
Juric , spedito in fretta e furia
sul banco degli imputati. Poi il
successo al Vélodrome dove i
nerazzurri hanno disputato una
partita da squadra esperta a li-
vello internazionale, infi-
schiandosene delle condizioni
climatiche, intese come gli as-
satanati tifosi dell’OM, reagen-
do prima al rigore sbagliato,
poi al gol annullato per milli-
metrico fuorigioco e lottando
fino alla fine e suggellando la
prestazione con la perla di Sa-
mardzic mentre tutto il Vèlo-
drome in subbuglio per la man-
cata concessione del calcio di
rigore sul presunto tocco di
braccio di Ederson. Senza di-
menticare il bisticcio tra Loo-
kman e Juric. Insomma l’Ata-
lanta ha dimostrato l’ennesima
prova di maturità quando gioca
in Champions con manovre sa-
pientemente studiate e in grado
di spezzare in due un Marsiglia

alquanto deludente. Tutti han-
no fatto e bene la loro parte a
cominciare da Juric che ha pre-
parato con intelligenza tattica

la partita. E anche la mossa dei
lunghi lanci di Carnesecchi per
l’ottimo Krstovic ha avuto la
sua efficacia nel creare gratta-

capi alla fase difensiva della
formazione di De Zerbi. E non
solo. E adesso? Oggi col Sas-
suolo si volta definitivamente

pagina e si torna a lottare per un
posto in classifica consono ai
proprio mezzi tecnici. Il dodi-
cesimo posto è indigesto. In

campo una squadra compatta e
consapevole di poter lottare
con tutti . E il primo a dimostra-
re questa voglia di reazione de-
ve essere Ademola Lookman
che con il suo talento calcistico
a suon di gol può riportare la
Dea nelle alte vette della clas-
sifica. Certo, deve smetterla
con le insofferenze e con i ca-
pricci.

Il Sassuolo si presenta a Ber-
gamo in una posizione di clas-
sifica decisamente invidiabile
per una neopromossa. La for-
mazione di Grosso pratica un
4-3-3 dove annovera in attacco
un tridente (Laurient-Pinamon-
ti-Berardi) che potrebbe far co-
modo a molte squadre più tito-
late. Sarò un confronto avvin-
cente con la difesa nerazzurra,
tra le miglior del campionato,
dove spicca la personalità fuori
del comune del diciassettenne
Honest Ahanor che anche a
Marsiglia è stato tra i migliori
in campo. Nel centrocampo ne-
razzurro spicca di nuovo la stel-
la di Ederson, lo si trova in ogni
parte del campo a ricucire la
manovra e ad impostare le ini-
ziative offensive affiancato da
De Roon o da Pasalic, a secon-
da varie partite, mentre sui la-
terali Zappacosta rappresenta
esperienza, sicurezza e a tren-
tatré anni corre ancora come un
ragazzino. E’ nel reparto offen-
sivo che gli umori sono altale-
nanti. Detto di Lookman, si
aspetta un ulteriore slancio da
parte di De Ketelaere, ancora
discontinuo e questo vale anche
per Samardzic e per Sulemana,
e ancor di più per Krstovic, ef-
ficace tatticamente, spesso in
difficoltà tecnicamente. Ma
non c’è più tempo da perdere.

Giacomo MayerHonest Ahanor, una delle note positive di questo primo scorcio di stagione Foto Mor

31 DICEMBRE 2025

OGNI SETTIMANA NUOVI ADESIVI PRONTI NELLA NOSTRA COLLEZIONE

DEA10!
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Splende il sole novembrino
sulla panchina di Ivan Juric.
Che nella notte trionfale di
Marsiglia ha scacciato i primi
spettri post Halloween che
aleggiavano intorno a lui do-
po la brutta prestazione di sa-
bato scorso a Udine.

Premessa: il tecnico di
Spalato non stava rischiando
l’esonero e non si giocava la
panchina al Velodrome. Le
cose non stavano così. Perché
la strategia della famiglia
Percassi da sempre è quella
dare fiducia agli allenatori
scelti e infatti dal giugno
2010 sulla panchina neraz-
zurra si sono avvicendati solo
quattro mister, Colantuono,
Reja, Gasperini e Juric. E l’u-
nico cambio in corsa è avve-
nuto nel 2014-15 tra Colan-

tuono e Reja, ovvero undici
anni fa, un’era geologica fa in
un calcio che corre alla velo-
cità della luce.

Per fare un esempio l’Italia
dal 2010 sulla propria pan-
china ha visto alternarsi Lip-
pi, Prandelli, Conte, Ventura,
Di Biagio (in interim), Man-
cini, Spalletti e ora Gattuso,
tanto per rendere l’idea…
Semplicemente però Juric,
come ogni allenatore valutato
in base ai risultati, dopo la
scialba prestazione di Udine
era ovviamente sotto osser-
vazione: normale per chi in
sei giornate di campionato
porta a casa appena cinque
punti con la miseria di quat-
tro gol segnati e in mezzo ci
infila pure un deludente 0-0
casalingo contro un mode-
stissimo Slavia Praga in
Champions.

E’ stato un brutto ottobre
per la Dea, per cui l’a l l e n a-
tore era sotto osservazione,
ma niente di più e infatti non
sono mai circolati nomi di
possibili sostituti. Chiaro pe-
rò che la società nerazzurra
si attendeva un segnale, in
termini di carattere, mentali-
tà, intensità e qualità di gio-
co, dalle due gare prima della
sosta a Marsiglia, la più dif-
ficile e prestigiosa, e contro
il Sassuolo. E la prima rispo-
sta è arrivata. Gioco, carat-
tere, gol e vittoria. E i tre
punti che non sono un det-
taglio secondario perché la
Dea così ha quasi blindato i
playoff di Champions, primo
vero obiettivo stagionale, sa-
lendo a quota sette punti: ora
dovrà conquistare 4-5 punti
nelle prossime quattro gare a
Francoforte, in casa contro
Chelsea e Athletic Bilbao e
nella trasferta in casa dei mo-
desti belgi dell’Union
St-Gilloise. Non serviranno
imprese.

Anche prima di volare a
Marsiglia il clima era sereno
intorno a Juric che martedì
mattina aveva ricevuto la vi-
sita tradizionale al centro
sportivo di Zingonia del pre-
sidente Antonio Percassi,
presenza abituale alla vigilia
delle partite, soprattutto quel-
le in trasferta.

E lo stesso tecnico croato
nelle sue dichiarazioni pre
gara a Marsiglia aveva riba-
dito la sua serenità: “Non so-
no preoccupato. Basta guar-
dare le nostre partite in que-
sti tre mesi, siamo una squa-
dra che gioca bene: abbiamo
giocato grandi partite, basta
guardare le statistiche, ma
non siamo stati premiati dal
risultato, raccogliendo molto
meno di quanto meritavano.
Sono ottimista perché ho vi-
sto una squadra che ha fatto
sempre bene, che ha giocato
come voglio, che mi ha sod-
disfatto, tranne nell’ultima a
Udine, dove la squadra non
mi è piaciuta per niente, dove
e’ mancata l’intensità fisica e
mentale, ma un calo di ten-
sione dopo una decina di ot-
time partite può starci. La vi-
sita di Percassi? Non ha bi-
sogno di rassicurarmi, ci sia-
mo visti come al solito, niente
di nuovo”.

Poi la notte trionfale del
Velodrome, a spazzare via gli
spettri di Halloween. Il resto
è il presente, con la sfida con-
tro il Sassuolo e una classifica
da migliorare, dati i soli 13
punti: ora serve dare conti-
nuità dopo il successo di Mar-
siglia.

Fabrizio Carcano

Ivan Juric, prima stagione sulla panchina della Dea dopo le esperienze con Genoa, Verona, Toro, Roma e Southampton

Dopo l’Udinese e gli spettri post Halloween
splende il sole sulla panchina di mister Juric
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A Marsiglia una vittoria contro i gufi
IL MATCH DI CHAMPIONSDalla “strizza” per il tocco di Ederson alla gioia per la perla di Samardzic

Il fattaccio, come usava dire
un tempo, è finito in mondovi-
sione. Quindi, al lettore l'onore e
l'onere del giudizio, o della re-
quisitoria, o dell'arringa, visto
che a Bergamo come altrove in
tema di pallone ci si divide sem-
pre fra opposte tifoserie. Stavol-
ta, però, che la maggioranza sia
pro Ivan Juric non è nemmeno
quotato dagli allibratori. Marsi-
glia-Atalanta, vedi caso Loo-
kman-bis, con Ademola che vo-
leva filare via dalla panchina al-
l'atto del cambio con Yunus Mu-
sah alla mezzora della ripresa e il
mister che l'ha ripreso con un de-
ciso scrollone prima che i liti-
ganti fossero divisi, è stata la vit-
toria sui gufi più che sul brescia-
no De Zerbi in paranoia da der-
by, ma anche un ritorno al botti-
no pieno sul filo dei nervi. A fior
di pelle, quelli dell'attaccante
già all'ostrega per il gol segnato
sei minuti abbondanti prima e
annullato in un paio di lancette
di check della Var. Adrenalina
pura. Da calo della tensione e
della concentrazione, invece,
per il rigorista mancato Charles
De Ketelaere, uno a cui il siste-
ma nervoso tende a spegnersi
davanti alla malparata, punito
dalla nemesi della Champions
non a fase campionato bensì dei
gironi, quando quattro dicembre
fa il Villarreal di Rulli, il portiere
dell'OM che gli ha preso il tiro
dal dischetto, fece retrocedere la
Dea in Europa League.

Il carattere bergamasco da
mola mìa è emerso in una serata
non trascendentale né perfetta,
vissuta in bilico sullo stendipan-
ni delle emozioni. Dalla strizza

totale per l'auto-giocata piede si-
nistro-braccio/mano dall'altra
parte di Ederson alla gioia im-
mensa del ribaltamento per lo
sposta & tira sotto l'incrocio op-
posto di Lazar Samardzic è pas-
sato qualche secondo, la sintesi
ideale di una sfida a strappi gio-
cata non da big, bensì da regina
delle provinciali chiamata a rifa-
re da capo il percorso gasperi-
niano dalla normalità all'Olimpo
del calcio, pur con altri parame-
tri. La costante è l'atteggiamento

gladiatorio, da guerra in tempo
di pace. La differenza c'è e si ve-
de. Non si attacca a testa alta o
bassa sempre, comunque e os-
sessivamente. E non si difende
con la linea a tre all'altezza del
centrocampo per accorciare la
squadra agevolando la combina-
zione di recuperi alti e superio-
rità numerica, benché tra Kos-
sounou e Ahanor ce ne fosse
quantomeno uno, nel mercoledì
notte al Velodrome, a rimanere
attaccato alle terga del laterale

con la stessa maglia. Il secondo,
che da O'Riley e Aubameyang
s'è preso certe legnate che levati.
Forse l'immagine più significa-
tiva di una sfida da vincere è Be-
rat Djimsiti, proiettato in mezzo
ai tre dietro, uscito altissimo a ri-
mettere di testa la palla verso il
fronte d'attacco sull'azione del
penalty in asse con 'Mola e Ni-
kola Krstovic, tiro dal dischetto
procurato e poi altro gol mangia-
to al 35' su quella carambola da
lui stesso innescata tra Loo-

kman, Ahanor e Aguerd con ef-
fetto scarico.

Il tecnico di Spalato punta più
al possesso e al palleggio pa-
ziente che alla rottura degli equi-
libri sulle ali di giocate e uno
contro uno furiosi, il pane del
Pallone d'Oro d'Africa che non a
caso è andato più volte a sbattere
contro il muro nemico. Gian Pie-
ro Gasperini, che ha lasciato pa-
recchie vedovelle sotto questi
cieli, preferiva la superiorità nu-
merica in ogni fase e su tutte le
zolle del campo, la supremazia
territoriale, l'abbassamento del
baricentro altrui a forza di alzare
il proprio. Il suo allievo la passa
indietro al portiere, fa la costru-
zione dal basso senza farne una
malattia o un'ossessione alla
Thiago Motta, non tiene la squa-
dra così corta, non avanza così
alla garibaldina senza curarsi dei
fianchi, fa turnover in maniera
quasi scientifica e sembra non
avere mai fretta. I giocatori,
checché se ne dica, vedi azione
del primo episodio potenzial-
mente spezza-partita, lo seguo-
no.

S'è creato meno, tiri quattor-
dici a otto per il clan dei marsi-
gliesi, salvo giochi tra quinti
Zappacosta-Bellanova non
sfruttati dal secondo in gioco ae-
reo, rispetto alla pareggite da
campionato, concedendo qual-
che discesa in navata di troppo.
Un paio, a dire il vero, sanguino-
sette, anche se il bilancino obbli-
ga a parlare dei meriti degli av-
versari: nella prima metà, per-
saccia da Lookman, asse Muril-
lo-Greenwood e apertura per la
svirgolata di Hojbierg; nella se-

conda, Greenwood recuperato e
contrastato in estirada in angolo
dal parabiaghese che aveva ap-
pena cannato il vantaggio di te-
sta. CDK ci ha pure provato, ma
dopo il rigore la vista gli si de-
v'essere appannata, a onta del la-
voro di cucitura e raccordo sem-
pre prezioso, che impedisce di
parlare di 3-4-3 puro perché lui
parte più da lontano. S'avvicina,
eh, eccome se lo fa, come nella
combinazione con scarichino
per Bellanova giusto per illudere
Ademola di aver scacciato i fan-
tasmi anche sul fronte europeo.

Un'Atalanta tuttora in rodag-
gio, insomma, che deve comun-
que aggrapparsi all'ultima sara-
cinesca di Carnesecchi su
Greenwood, sa fare le cose per
bene senza la foga di dominare e
non ha più una calamita per i gol
da dentro l'area come Mateo Re-
tegui, ragion per cui le deleghe
offensive vanno necessariamen-
te redistribuite. Se il Montene-
gro sarà un po' meno amaro nel
calibrare le conclusioni, se Gia-
nluca Scamacca tornerà a essere
quello dell'annata dell'EL vinta
e stravinta, se Kamaldeen Sule-
mana non sentirà più il gelo ad-
dosso del ritorno del protestata-
rio perenne, se Daniel Maldini
comincerà a scalare le vette an-
ziché evitare di scrollarsi di dos-
so l'etichetta di figlio d'arte... Per
fortuna Ivan il Terribile, laggiù
in panchina, azzeccando tutti i
cambi e specialmente Laki per il
fiammingo, ha saputo essere più
forte dei periodi ipotetici e dei
gufi che ne pregustavano l'eso-
nero.

Simone FornoniL’undici nerazzurro sceso in campo a Marsiglia Foto Atalanta.it
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Più equilibrio ma gol dimezzati
I NUMERI DELLA DEA Il confronto con la scorsa stagione dopo dieci giornate di campionato

Quanto è diventato compli-
cato trovare la via della rete?
In un solo anno l'Atalanta ha
dimezzato i propri numeri of-
fensivi. In dieci giornate di
campionato la Dea ha messo a
referto 13 marcature. Per tro-
vare una maggiore carestia di
gol bisogna tornare alla sta-
gione 2014/2015, l'ultima di
Colantuono, con solo 4 centri
messi a segno. Le abitudini
con Gasperini erano ben di-
verse. Nel suo primo anno
aveva iniziato esattamente co-
me il suo successore. Poi ha
sempre alzato l'asticella in ter-
mini realizzativi. Nella sua
miglior annata, 19/20, il Gasp
iniziò con 30 gol in 10 partite.
Un raccolto spaventoso, e alla
fine i palloni messi in rete fu-
rono in totale 98. L'anno scor-
so si partì mettendo a segno 26
marcature. Juric fin'ora ha rac-
colto esattamente la metà del
tecnico di Grugliasco. Perché
questa inversione del trend in
termini di gol? Le spiegazioni
sono diverse, e nessuna da so-
la basta a raccontare la flessio-
ne. Il primo elemento è la tra-
sformazione strutturale della
squadra: l’Atalanta di Juric è
più equilibrata, ma anche me-
no istintiva. Il nuovo tecnico
ha voluto ridurre i rischi, ac-
cettando un minor volume of-
fensivo in cambio di una mag-
giore solidità difensiva. Non a
caso, i gol subiti sono diminui-
ti (8 a 13). Tuttavia, la Dea
sembra ancora in una fase di
transizione, sospesa tra due
identità: quella del passato,
votata all’attacco totale, e
quella che l'allenatore croato

sta provando a costruire, più
razionale ma meno spettacola-
re. Un altro fattore riguarda gli

interpreti. Zapata e Muriel non
ci sono più, e la produzione
offensiva è rimasta quasi inte-

ramente sulle spalle di Loo-
kman e Scamacca, fin qui di-
scontinui per motivi differen-

ti. La telenovela con l'Inter ha
certo influito sul rendimento
del nigeriano, mentre il roma-

no ha passato più tempo in in-
fermeria che in campo. De Ke-
telaere fatica a imporsi con
continuità nel ruolo di raccor-
do tra le linee, Samardzic ha
colpi genio interessanti ma
pecca di scarsa continuità nel-
le prestazioni. E poi i nuovi:
Krstovic si è preso poco la
scena, Sulemana ha fatto ve-
dere le sue qualità, ma deve
ancora sgrezzarsi completa-
mente nel nostro campionato.
L’Atalanta produce meno oc-
casioni, ma soprattutto le con-
cretizza con meno cinismo: la
media realizzativa rispetto ai
tiri in porta è crollata. C’è poi
un tema mentale. Dopo anni di
vertigini, la squadra sembra
aver perso un po’ di quella fe-
rocia che l’aveva resa unica.
Gasperini aveva costruito una
macchina che viveva sull’en-
tusiasmo e sulla spinta emoti-
va: Juric, per filosofia, lavora
più sulla disciplina tattica. Il
risultato, almeno per ora, è
un’Atalanta meno imprevedi-
bile, meno istintiva, meno
“gasperiniana”. Resta però
una base solida. Il gruppo è
compatto, la classifica corta, e
le idee del nuovo allenatore
stanno iniziando a sedimen-
tarsi. I margini di crescita ci
sono, e la sensazione è che,
trovata la giusta chimica of-
fensiva, la Dea possa tornare a
volare. Ma il tempo delle go-
leade sembra lontano: questa
Atalanta, più adulta e calcola-
trice, deve ancora capire se la
sua maturità coinciderà con la
rinuncia definitiva alla sua in-
dole più travolgente.

Fabio TrapattoniL’Atalanta attende i gol di Gianluca Scamacca, qui immortalato durante il match di Udine Foto Mor
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Trasformare la fiammata in fiamma
IL TEMA Mister Juric cerca continuità di prestazione, anche all’interno della stessa partita

C’è qualcosa di paradossale nell’Atalanta di quest’an-
no. Una squadra che sa essere travolgente e spenta, bril-
lante e imprecisa, feroce e distratta: tutto nello spazio di
novanta minuti. La costanza, un tempo marchio di fab-
brica del progetto Gasperini, sembra oggi l’ingrediente
mancante di una ricetta non più irresistibile. Con Juric in
panchina sono arrivati sette pareggi, due vittorie e una
sconfitta in Serie A: numeri che non raccontano di una
crisi, ma di un equilibrio instabile, oscillante come un’al-
talena. In Champions League, il copione non cambia:
due successi di misura, un pareggio deludente e quel pe-
sante 4-0 incassato a Parigi che ha mostrato, in maniera
brutale, quanto questa Atalanta possa passare dal subli-
me al disastroso in un battito di ciglia. Eppure, i momenti
di luce non mancano. La miglior striscia stagionale resta
quella doppietta di vittorie contro Lecce (4-1 a Bergamo)
e Torino (0-3 sotto la Mole): due partite in cui la Dea
sembrava di nuovo sé stessa. Ma appena accennata l’im-
pennata, ecco il ritorno agli alti e bassi: pareggi, seppur
di valore, contro Juventus, Como e Lazio, intervallati dal
successo europeo contro il Brugge. Un’Atalanta capace
di mettere sotto chiunque per intensità e idee, ma altret-
tanto pronta a incepparsi quando si tratta di concretiz-
zare. Le ombre si sono fatte più fitte con lo 0-0 contro lo
Slavia Praga e l’1-1 con la Cremonese, due partite che
hanno lasciato più interrogativi che certezze. L’impres-
sione, confermata anche contro Milan e Marsiglia, è che
la squadra crei tanto ma fatichi a incidere, come se ogni
azione costruita con energia e coraggio si sgonfiasse nel
momento decisivo. Una Dea che soffoca sé stessa, al-
ternando momenti di dominio a minuti di smarrimento.
Juric continua a chiedere intensità e concentrazione, ma
forse è la scintilla mentale a mancare. Una mancanza che
si è vista anche nel nervosismo di Lookman, uscito po-
lemico nella sfida di Marsiglia e con la testa altrove: un
episodio che racconta, più di mille parole, la fatica di
questa Atalanta nel trovare equilibrio emotivo. Basta un
gol sbagliato o subito per ribaltare tutto. Eppure, nel caos
di questa altalena, si intravedono ancora lampi di quel
calcio che ha reso la Dea un modello in Europa. Quello
visto, gol mangiati a parte, al Vélodrome mercoledì sera:
un’Atalanta intensa, verticale, aggressiva, viva. Il punto,
ora, è riuscire a tenere la barra dritta, soprattutto dopo
aver ritrovato la vittoria. Trasformare la fiammata in
fiamma, ritrovare la continuità: questa è la vera partita
che Juric e la sua Dea devono vincere.

Matteo Caccia Lazar Samardzic, autore del gol decisivo a Marsiglia Foto Mor
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Maehle e Castagne, sapori d’autunno
ZOOM Due ex nerazzurri simbolo di una Dea che corre ancora, tra Premier e Bundesliga

Nel calcio moderno, le fasce sono spesso il
termometro dell’identità di una squadra. A Ber-
gamo, sotto la guida di Gasperini, sono diventate
un laboratorio tattico, una linea di produzione di
esterni moderni, versatili, inesauribili. Timothy
Castagne e Joakim Maehle ne sono stati due in-
terpreti esemplari: corridori instancabili, duttili,
intelligenti, capaci di trasformare l’Atalanta in
un modello europeo. Oggi, le loro carriere rac-
contano due percorsi diversi ma accomunati da
un filo nerazzurro che ancora resiste.

Timothy Castagne
Arrivato a Bergamo nell’estate del 2017 dal

Genk per 6,5 milioni di euro, Castagne impiega
poco a conquistare la fiducia di Gasperini. Il suo
debutto in Serie A coincide con la crescita eu-
ropea della Dea: un’Atalanta in piena espansio-
ne, capace di sorprendere in Italia e nel conti-
nente. L’esterno belga diventa presto sinonimo
di affidabilità, equilibrio e corsa: 96 presenze, 8
gol e 10 assist tra campionato e coppe, ma so-

prattutto la sensazione di un giocatore che in-
terpreta alla perfezione il “credo” atalantino.
Dietro la sua partenza, però, si nasconde una
frattura silenziosa. Nonostante il rispetto profes-
sionale, il rapporto con Gian Piero Gasperini si
rivela teso e distante. Castagne stesso ha raccon-
tato di aver sofferto la mancanza di dialogo con
l’allenatore, definendolo tecnicamente e tattica-
mente uno dei migliori in assoluto, ma sottoli-
neando un difficile rapporto umano e spiegando
come questo clima lo abbia frenato nel rendere al
meglio. L’episodio decisivo arriva nell’agosto
2020, nella storica sfida di Champions League
contro il Paris Saint-Germain: Castagne scopre
di essere stato escluso dalla formazione titolare
all’ultimo momento, dopo aver saputo che
avrebbe giocato. Un colpo che incrina definiti-
vamente il legame con l’ambiente nerazzurro e
apre la porta all’addio. Alla fine del calciomer-
cato estivo 2020, Castagne si trasferisce al Lei-
cester City per circa 21 milioni di euro. In Pre-
mier League si impone con costanza e versati-

lità, contribuendo alla storica vittoria della FA
Cup nel 2021. Con le “Foxes” colleziona 112
presenze complessive, 5 reti e 8 assist, diven-
tando un punto fermo della formazione inglese.
Dopo la retrocessione del Leicester, nell’estate
2023 si accasa al Fulham per circa 13 milioni di
euro. A Londra trova stabilità e continuità: alla
sua terza stagione con i “Cottagers”, ha totaliz-
zato 79 presenze, 2 gol e 5 assist, confermandosi
uno degli esterni più completi e affidabili della
Premier League. Con la nazionale belga è ormai
una colonna: 58 presenze, 2 gol e 7 assist con i
“Diavoli Rossi”, con cui ha partecipato sia agli
Europei che ai Mondiali. La parabola di Casta-
gne racconta la maturazione di un giocatore ca-
pace di trasformare un addio amaro in un per-
corso di crescita continua, portando con sé la di-
sciplina e la mentalità nerazzurra anche lontano
da Bergamo.

Joakim Maehle
Un altro figlio del lavoro tattico di Gasperini,

ma anche una delle sue separazioni più contro-
verse. Arrivato nel gennaio 2021 dal Genk per
una cifra vicina ai 14 milioni di euro, Mæhle si
inserisce rapidamente nei meccanismi dell’Ata-
lanta, confermando il legame speciale tra la Dea
e il calcio belga. Esterno infaticabile e tattica-
mente duttile, incarna alla perfezione lo spirito
del gioco gasperiniano: corsa, disciplina, capa-
cità di coprire l’intera fascia. In due stagioni e
mezzo colleziona 96 partite complessive tra
campionato e coppe, con 6 gol e 7 assist, distin-
guendosi per continuità e spirito di sacrificio. Le
sue prestazioni esplodono anche in nazionale,
con l’Europeo 2021 che lo consacra tra i migliori
esterni d’Europa. Ma dietro i numeri, cresce un
malessere sempre più evidente. Nell’agosto
2023, Mæhle lascia Bergamo per il Wolfsburg
— operazione da 12,5 milioni di euro — dopo un
rapporto ormai logoro con Gasperini. Il danese,
in seguito, parla apertamente di un ambiente dit-
tatoriale e basato sulla paura. Racconta di essersi
sentito “un numero, non una persona”, denun-
ciando la mancanza di libertà e l’eccessivo con-
trollo dell’allenatore anche fuori dal campo.
Emblematico l’episodio con Rasmus Højlund:
Gasperini si sarebbe infuriato perché i due con-
nazionali andavano insieme agli allenamenti,
convinto che la troppa confidenza distraesse dal-
la concentrazione. La replica di Gasperini non si
fa attendere: l’allenatore accusa Mæhle di aver
infangato lo spogliatoio, rinfocolando la sensa-
zione di un rapporto mai sbocciato. Il caso del
danese, come quello di Castagne, sembra con-
fermare una costante nella gestione del tecnico:
un metodo che forgia giocatori forti e discipli-
nati, ma che spesso lascia dietro di sé qualche
ferita personale. Al Wolfsburg, invece, Mæhle
ritrova serenità e continuità. In Bundesliga di-
venta subito titolare fisso: 73 presenze comples-
sive, 5 reti e 9 assist, a conferma di un rendi-
mento solido e di una crescita matura. In nazio-
nale, resta una colonna della “Danish Dynami-
te”, con 55 presenze, 11 gol e 7 assist. La storia
di Joakim Mæhle è quella di un talento cresciuto
nella rigorosa scuola atalantina, ma che ha risco-
perto sé stesso solo dopo aver lasciato la Dea,
ritrovando lontano da Bergamo la serenità e la
libertà che cercava.

In un calcio che cambia, Castagne e Maehle
continuano a correre, a spingere, a trasformare le
fasce in arterie vitali. Non servono etichette o
nostalgie: la loro è la continuità di un modello,
quello atalantino, che ancora oggi ispira e pla-
sma il calcio europeo. Dalla nebbia inglese al
vento tedesco, i due ex nerazzurri sono il riflesso
più fedele di una verità semplice: l’Atalanta pas-
sa, ma la sua impronta resta.

Norman Melgari

Joakim Maehle Foto Mor Timothy Castagne
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Jeremy Boga, vorrei ma non posso
AMARCORD Il doppio ex di Dea e Sassuolo, l’arrivo per sostituire il Papu e le speranze disattese

Jeremy Boga è il nostro calciatore
amarcord di questa settimana che ha
visto l’Atalanta sbancare il Velodro-
me di Marsiglia e che si chiude con
l’importante match interno contro il
Sassuolo (posizionato in undicesima
posizione in classifica, a 13 punti co-
me la Dea).

Certo, si tratta di un Amarcord
Dea piuttosto vicino nel tempo visto
che il trequartista franco-ivoriano
(nato proprio a Marsiglia il 3 gennaio
1997, ndr.) ha indossato la maglia
nerazzurra – tra l’altro la prestigiosa
numero 10 – fino alla recente stagio-
ne 2022/23, al termine della quale
viene ceduto dalla società nerazzurra
in via definitiva al Nizza, squadra
francese in cui milita ancor’oggi.

A Bergamo le aspettative su Boga
furono da subito molto alte.

Cercato dalla dirigenza neroblù da
almeno un paio di stagioni per com-
pletare l’attacco gasperiniano, rima-
sto orfano del “Papu” Gomez, l’e-
sterno alto franco-ivoriano arrivò
sotto le Mura venete soltanto nel
gennaio 2022. Purtroppo, però, le
forti attese su di lui non vennero sod-
disfatte, vuoi perché il giocatore era
stato visto come una sorta di nuovo
“Papu”, vuoi per una difficoltà ini-
ziale di ambientamento del calciato-
re. Insomma, a fine campionato, di
Boga si registra un triste 0 nella ca-
sella dei gol fatti in Serie A, anche se
nelle coppe il talento di rogine ivo-
riana mise a segno un gol contro la
Fiorentina in Coppa Italia e una rete,
decisiva, contro il Bayer Leverkusen
negli ottavi di Europa League. Trop-
po poco, però, per giustificare i 22
milioni spesi per lui e troppo poco
per i tifosi nerazzurri. L’anno succes-
sivo, le prestazioni di Boga miglio-
rarono leggermente ad inizio stagio-
ne, per poi nuovamente calare nel fi-
nale. A referto due reti in campio-
nato, di cui una segnata nell’8-2 in-
terno contro la Salernitana del 15
gennaio 2023, e qualche discreta ap-
parizione in coppa. Anche qui, però,
un bottino insufficiente per puntare
forte su di lui per la stagione
2023/24, quella che ha messo la de-
finitiva ciliegina sulla torta della Dea
targata Gasperini, con la conquista
(eccezionale!) dell’Europa League
alzata al cielo di Dublino la magica
ed indimenticabile notte del 22 mag-
gio 2024.

Di Boga, invece, a Bergamo resta
purtroppo un vago ricordo. A Sas-
suolo, casa neroverde, lo ricordano
invece come un grande trequartista,
capace di mettere a referto oltre 20
reti in quattro stagioni, alcune bellis-
sime, dal 2018 a metà 2022. In Fran-
cia, sponda Nizza, oggi Boga sembra
nuovamente tornato il calciatore che
ricordano tutti nei suoi anni a Sas-
suolo. Cosa che non vale, come det-
to, purtroppo a Bergamo dove pos-
siamo dire, senza paura di essere
smentiti, che il numero 10 fran-
co-ivoriano s’è proprio “mbogàt!”.

Filippo Grossi Jeremy Boga in azione durante un’Atalanta-Napoli Foto Mor
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Sassuolo tra gioventù ed esperienza
GLI AVVERSARI Da Matic a Idzes passando per Berardi, Pinamonti, Koné e Laurientè

Dopo la sconfitta maturata a sorpresa in casa contro il
Genoa, il Sassuolo si prepara a tornare protagonista in cam-
pionato. Domenica 9 novembre, alle 12.30, i neroverdi sa-
ranno ospiti dell’Atalanta alla New Balance Arena di Ber-
gamo, in una gara che promette intensità e risposte impor-
tanti per entrambe le squadre. Nel corso della storia, queste
due compagini si sono affrontate 28 volte tra Serie A e cop-
pe ufficiali: il bilancio sorride ai bergamaschi, che contano
19 vittorie, a fronte di 4 successi emiliani e 5 pareggi. I
numeri raccontano una tendenza chiara anche sul piano
realizzativo: la Dea ha messo a segno 60 gol contro i ne-
roverdi – una media superiore ai due a partita – mentre il
Sassuolo ha risposto con 24 reti complessive. Per Fabio
Grosso, la sfida con i nerazzurri rappresenta un vero banco
di prova per valutare la crescita del gruppo di fronte ad una
rivale sulla carta più attrezzata. L’obiettivo dichiarato resta
la salvezza, ma l’ambiente sogna di andare oltre, puntando
a un torneo tranquillo e alzando man mano l'asticella. Dal-
l’altra parte, l’Atalanta di Ivan Juric arriva da un momento
altalenante: sconfitta in campionato contro l’Udinese, ma
vittoria convincente in Champions League contro l’Olym-
pique Marsiglia di Roberto De Zerbi. Entrambe le squadre
si trovano a quota 13 punti in classifica, un equilibrio che
rende la battaglia ancora più significativa in ottica Europa e
zona salvezza. Tatticamente, il mister degli emiliani sem-
bra intenzionato a confermare il 4-3-3, modulo che ha dato
equilibrio alla rosa. In porta ci sarà Muric, ormai titolare
fisso a suon di prestazioni eccellenti. In difesa, Walukie-
wicz potrebbe essere adattato sulla destra, mentre Doig
prenderà posto sulla corsia opposta. Al centro della retro-
guardia agiranno Idzes e con ogni probabilità Muharemo-
vic, rientrato dopo l’infortunio e leggermente favorito su
Candé. A centrocampo, il veterano Matic guiderà la ma-
novra, affiancato da Koné, con Vranckx in pieno ballot-
taggio con Thorstvedt per completare il reparto. Fuori cau-
sa Boloca, ancora fermo per infortunio. In attacco, il tri-
dente sarà composto dall'inamovibile Berardi, Pinamonti
(favorito su Cheddira) e Laurienté. Le alternative dalla
panchina non mancano: Fadera rappresenta la principale
carta offensiva a disposizione del tecnico, mentre Pierini e
Moro restano pronti a subentrare. La partita di Bergamo
potrà dire molto sul futuro prossimo delle due formazioni.
Per l’Atalanta sarà l’occasione di ritrovare continuità in
campionato, mentre il Sassuolo cercherà di interrompere il
dominio nerazzurro e tornare a muovere la classifica. Di-
vertimento assicurato. Dopo Udine, in casa orobica serve
una bella scossa sulla scia di Marsiglia.

Norman Setti Domenico Berardi e Andrea Pinamonti esultano dopo un gol del Sassuolo Foto Mor
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Grosso, la forza di sapersi rialzare
ZOOM L’allenatore del Sassuolo e una carriera tra luci e ombre. Adesso cerca conferme in A

Il percorso da allenatore di
Fabio Grosso ha preso più
tempo del previsto, dall’ex
terzino sinistro campione del
mondo nel 2006 alla guida
tecnica, il viaggio è stato se-
gnato da promesse, successi,
battute d’arresto e ora una
nuova opportunità nel club
emiliano per la stagione
2025-26. Un racconto di una
consacrazione tutt’altro che
fulminante, ma forse più intri-
gante e affascinante proprio
per questo.

Dopo una carriera da cal-
ciatore ricca di titoli e gloria
internazionale, Grosso si è
tuffato nel ruolo di allenatore
con ambizione: dal 2014 al
2016 ha guidato la Primavera
della Juventus, mentre nel
2017/18 ha esordito alla guida
del Bari in Serie B. Il risultato
non è stato spettacolare, e in
quel contesto la giovane età
(aveva circa 40 anni) si tradus-
se in inesperienza di fronte a
un ambiente ostico. Da lì sono
seguite esperienze al Hellas
Verona, al Brescia e al FC
Sion in Svizzera, tutte con luci
e ombre. In queste tappe,
Grosso ha imparato che il ta-
lento di un tempo da giocatore
non si traduce automatica-
mente in successi come tecni-
co: serviva tempo, costruzio-
ne, pazienza. Le promesse
c’erano, ma i risultati tardava-
no a diventare convincenti.

La vera svolta è arrivata
quando Grosso è subentrato al
Frosinone nel marzo 2021.
Qui ha avuto modo di plasma-
re una squadra ambiziosa in
Serie B. Il progetto ha funzio-
nato: nella terza stagione alla
guida del club ciociaro, Gros-
so ha conquistato il campiona-
to e la promozione in Serie A.

Questo successo ha dato verità
al suo nome da allenatore: non
era più solo un tecnico emer-
gente, ma uno che aveva por-
tato un club a un obiettivo
concreto, in un campionato
difficile come la serie cadetta,
in cui vincere è spesso un ter-
no al lotto, e dove non sempre
la squadra più forte ed attrez-
zata rispetta le aspettative.

Eppure, la consacrazione
non è stata totale. Al termine
della promozione, l’addio al
Frosinone ha sorpreso: la se-
parazione è avvenuta anzitem-
po e la successiva esperienza
in Francia ha dimostrato che il
percorso è stato tutt’altro che
lineare.

Settembre 2023: Grosso ac-
cetta la panchina dell’Olympi-
que Lyonnais, un nome im-
portante in Ligue 1, una vetri-
na internazionale. Se da una
parte si è trattata di grande op-
portunità, dall’altra l’ambien-
te si è dimostrato complesso, e
l’adattamento faticoso. I risul-
tati non sono arrivati, la squa-
dra è stata per lunghi tratti ul-
tima in classifica e la fiducia
calante. Il tecnico italo-italia-
no ha pagato caro questa fase:
l’idea di consacrazione ester-
na si è scontrata con la realtà
di un contesto difficile e poco
fertile. Campo, direzione
sportiva, lingua, cultura: tutto
ha pesato. Grosso ha compre-

so che la promozione dal Fro-
sinone non ha equivalso auto-
maticamente la possibilità di
imporsi su una panchina inter-
nazionale. Questa battuta
d’arresto è stata un insegna-
mento: la consacrazione non è
automatica, va conquistata
partita dopo partita, settimana
dopo settimana.

Ed eccoci al capitolo più at-
tuale. Nel giugno 2024 Grosso
viene ufficializzato come alle-
natore del Sassuolo, club ap-
pena retrocesso in Serie B e
con l’ambizione di tornare su-
bito in Serie A. Il contratto fi-
no al 2026 con opzione per un
terzo anno dimostra la fiducia
del club nel progetto tecni-

co–tattico di Grosso.
Nella stagione 2024-25, il

Sassuolo sotto la sua guida
conquista la promozione: un
passo fondamentale. Ora, per
la stagione 2025-26, ecco le
vere aspettative: mantenere la
massima serie, migliorare il
gioco, consolidare un’identi-
tà, far diventare la squadra un
punto di riferimento nel pano-
rama italiano come lo è stata a
tratti prima di retrocedere. Per
Grosso, è la chance di trasfor-
mare l’“allenatore in ascesa”
in “allenatore provato e affi-
dabile”.

Dal punto di vista tecnico,
Grosso ha dimostrato buone
capacità di motivatore, di ge-
stione dello spogliatoio e di
lettura delle partite in contesti
di cadetteria. La promozione
con Frosinone, e poi col Sas-
suolo, ne sono testimonianza.
Tuttavia, i limiti emergono
quando si sale al livello supe-
riore: il salto di qualità in Se-
rie A, o in un campionato stra-
niero, ha evidenziato lacune.
Serve maggiore solidità, un
gioco più definito, forse un
miglior supporto tattico e
strutturale per competere ad
alti livelli.

In questo senso la stagione
2025-26 sarà decisiva: il Sas-
suolo vuole restare in Serie A
e Grosso dovrà dimostrare che
non è solo un tecnico da pro-
mozione, ma un allenatore ca-
pace anche di evoluzione e
stabilità. Se riuscirà a farlo, la
sua consacrazione, seppur len-
ta, potrebbe essere definitiva.

Per Grosso, lo scenario è
questo, salvare il Sassuolo,
possibilmente consolidando
una linea di gioco più ambi-
ziosa, partecipare attivamente
al progetto societario, valoriz-

zazione dei giovani e sviluppo
di un’identità tattica ricono-
scibile. Fallire la permanenza
in Serie A comprometterebbe
l’immagine e potrebbe ripor-
tarlo indietro nella scala degli
allenatori “di categoria”. Inol-
tre la pazienza del club e della
tifoseria può avere limiti: si
chiederanno rapidamente ri-
sultati.

Se riuscisse, il salto quali-
tativo lo porterebbe ad am-
bienti più prestigiosi o ad un
club di Serie A stabile. In caso
contrario, tornerà a essere un
ottimo allenatore da Serie B,
come ha ampiamente dimo-
strato di essere, ma non ancora
un tecnico di punta della mas-
sima serie.

Insomma, la carriera da al-
lenatore di Fabio Grosso si
può definire come una consa-
crazione a rilento: non è esplo-
sa subito, non è stata lineare,
ha avuto salite e discese. Ma
proprio questo rende il percor-
so interessante: la costruzione
passo dopo passo, l’apprende-
re dagli errori, la ricerca di
un’identità. Le premesse per
un’affermazione ci sono, e la
stagione 2025-26 al Sassuolo
sarà probabilmente il banco di
prova decisivo.

Se Grosso riuscirà a trasfor-
mare la promozione in perfor-
mance di alto livello, la con-
sacrazione arriverà — forse
con ritardo, ma con maggiore
solidità e convinzione. Il suo
nome merita di essere tenuto
d’occhio: l’ex campione del
mondo può diventare — non
da oggi a domani — un alle-
natore di riferimento. Ma il
“rilento” non è un difetto — è
il segno di un viaggio che può
diventare straordinario.

Daniele Mayer

Fabio Grosso, neopromosso in Serie A col Sassuolo Foto Mor
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FACCE DA STADIO: MILAN E UDINESE



Bergamo&SportDomenica 9 Novembre 2025 23



Bergamo&Sport24 Domenica 9 Novembre 2025


	0911_BERSPO_01
	p1 Bergamo-Bergamo (Prima Gratuita) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_02
	p2 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_03
	p3 Bergamo-Bergamo (Destra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_04
	p4 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_05
	p5 Bergamo-Bergamo (Destra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_06
	p6 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_07
	p7 Bergamo-Bergamo (Destra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_08
	p8 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_09
	p9 Bergamo-Bergamo (Destra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_10
	p10 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_11
	p11 Bergamo-Bergamo (Destra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_12
	p12 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_13
	p13 Bergamo-Bergamo (Destra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_14
	p14 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_15
	p15 Bergamo-Bergamo (Destra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_16
	p16 Bergamo-Bergamo (Destra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_17
	p17 Bergamo-Bergamo (Destra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_18
	p18 Bergamo-Bergamo (Destra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_19
	p19 Bergamo-Bergamo (Destra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_20
	p20 Bergamo-Bergamo (Destra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_21
	p21 Bergamo-Bergamo (Destra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_22
	p22 Bergamo-Bergamo (Destra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_23
	p23 Bergamo-Bergamo (Destra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025

	0911_BERSPO_24
	p24 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 09/11/2025 Bergamo Sport Stadio Domenica 09 novembre 2025


